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Scienzaefilosofia

Le teorie di Zeki

L’inconsciopensapernoi
Le neuroscienze hanno messo in luce attività cognitive di cui non siamo consapevoli
che però influenzano scelte e azioni e possono dare origine a vere «trappole mentali»

di Michele Di Francesco

D aquandol’équipedineu-
rofisiologidell’Universi-
tà di Parma diretta da

GiacomoRizzolattihascoperto
l’esistenza dei neuroni spec-
chio, laricercadellebasineuro-
biologiche della cognizione so-
cialenonèpiùstatalastessa.Ca-
ratterizzati per la loro capacità
di attivarsi sia quando compia-
mo personalmente un certo ti-
po di azione, sia quando vedia-
mo altri compierla, queste sor-
prendenticellulecerebraliven-
gonooggiaccreditatediunruo-
lo cruciale in una serie sempre
piùvasta diattivitàumane:pro-
prietà «specchio» sono invoca-
tenon soloper l’individuazione
delleintenzioni, lacomprensio-
ne delle emozioni e l’empatia,
ma anche per il comportamen-
to imitativo, la capacità di «leg-
gere la mente», l’apprendimen-
to del linguaggio, la genesi del
nostro «senso morale» e cosi
via. Questa visione dei neuroni
specchio "superstar", in realtà
puòesserepropostacondiversi
gradi di prudenza. Per alcuni, i
dati empirici non permettono
ancora di avanzare tesi troppo
estensive,peraltriinveceleipo-
tesi godono già di un buon sup-
portosperimentale.MarcoIaco-
boni, ricercatore presso l’Uni-
versità della California, brillan-
te sperimentatore e studioso
dellaprimaoradeineuronispec-
chio,èunodeipiùentusiastias-
sertoridellororuolononsoloin
svariati campi della cognizione
e del funzionamento mentale,
maanchenellaconcretaediret-
ta costruzione di importanti
aspettidella nostrarealtà socia-
le,eticaepolitica. Inquestopia-
cevole volume, dove si spazia
daiprimiesperimentisuimaca-
chiallatestatadiZidaneagliulti-
mi Mondiali di calcio, dall’auti-
smo agli spot pubblicitari, egli
pone l’azione dei neuroni spec-
chioafondamentodisettoricru-
ciali della nostra vita associata,
comeilrapportotramediaevio-
lenza, la dipendenza dalle dro-
ghe, il marketing e lapubblicità,
lapoliticae lebasisociali delvi-
verecivile,finoaitemidell’etica
edell’autonomiadelsoggetto.

Si tratta di un libro che tra-
smette il senso di un’avventura
intellettuale giocata in prima
persona:unagranmassadiespe-
rimenti è raccontata in modo
esemplarmente lucido, contri-
buendo in modo semplice ma
profondo a trasmettere un’idea
realistica e affascinante di che
cosa sia una scienza empirica.
Esso offre inoltre un’ulteriore
provadelruolocrescentechele
neuroscienze possono rivendi-
carenellanostrasocietà,nonso-
loalivelloteorico,maancheap-
plicativo. Ciò detto, nonostante
il mio sincero apprezzamento
perilvolumediIacoboni,vorrei
introdurreunelementodicaute-
la per un aspetto molto delicato
dellasuaproposta.Iacoboni,co-
memoltialtriillustrineuroscien-
ziati,cogliegiustamentel’impor-
tanza sociale della rivoluzione
neuroscientifica,masembraac-
creditareimplicitamenteunpro-
getto di naturalizzazione delle
scienze umane che appare dub-
bio. Nell’impianto filosofico del
suo libro mi sembra di cogliere
unatensionetradueaspetti:uno
positivochevedelericerchesui
neuroni specchio come l’occa-
sionedierigereunpontetrabio-
logiaecultura.Ilsecondo,sucui

sonopiùscettico,chetendeaso-
stituire gli errori della cultura
conleveritàdellabiologia;dove
tra gli errori, oltre al solito bi-
strattatocogitocartesiano,visa-
rebbe, mi sembra, la stessa idea
disoggetto"autonomo"edifica-
tadalpensierooccidentale.

In parte concordo: le neuro-
scienze ci pongono questa cru-
cialesfida(enonsoloaicartesia-
ni tranoi: lanozionedisoggetto
"autonomo"ècrucialeper tutte
le scienze sociali). Tuttavia, e
nondubitochel’autoresiad’ac-
cordo,lo iatocheseparailmon-
dobiologicodaquelloculturale
nonpuòesserecolmatodaineu-
ronispecchio. La critica all’idea
ingenua di autonomia del sog-
getto, e il dubbio circa la nostra
autopercezione come soggetti
liberieresponsabilidellenostre
azioni comincia forse a livello
neurologico, ma c’è da dubitare
chelìfinisca.Ildiscorsosarebbe
lungo, ma mi limito a osservare
che tra le cose che occorrereb-
bero per discutere scientifica-
mentediquestitemic’èunateo-
ria empirica del soggetto, che
spieghi il rapporto tra autoco-
scienza e azione (lasciamo pur
perdereilliberoarbitrio).Ecer-
tamente, oggi come oggi, non
esiste una (neuro)scienza del-
l’autocoscienza nemmeno lon-
tanamente completa; e se mai
l’avremo, essendo l’io un impa-
stodi fenomenologia,cognizio-
ne ecologica, struttura narrati-

va e relazioni sociali eccetera,
ben difficilmente potrà essere
edificatafacendoriferimentoal-
lesolescienzedelcervello.

In generale, sostenere che
l’incontro tra culture diverse è
minato dall’esistenza di «siste-
mi di credenza di massa» come
le religioni e le ideologie politi-
che,concordinelnegare«lefon-
damenta biologiche che ci uni-
scono», può essere un’idea ri-
spettabile, ma affidare a queste
radici il compito di fondare una
societàgiusta èperlomeno pre-
maturo.Esoprattuttosembrain-
trodurreunaformadidualismo
altrettanto negativo di quello
cartesiano:daunlatovisarebbe
il buon neurone, e dall’altro la
cattiva società. Spero che Iaco-
boni vorrà scusare questa sem-
plificazione,checertonongliat-
tribuisco.Sevogliamoperòstu-
diare il ruolo nella costruzione
del mondo sociale della nostra
capacità biologica di «stabilire
relazioni profonde con gli altri
esseriumani»,misembrainevi-
tabile adottare un modello plu-
ralechediasìildebitocontodel-
la coevoluzione tra biologia e
cultura nella storia di homo sa-
piens, ma che non trascuri il pe-
so immenso della dimensione
simbolica (del mondo spiritua-
le) nelle nostre vite; e che rico-
nosca che il presunto "artificia-
le"cicostituiscenellanostrain-
tima natura almeno quanto il
"naturale", come una parte es-
senzialedellanostraidentità.

I libro di Matteo Motterlini, Trappole
mentali, (Rizzoli,pagg.308,Â 18),dicui
anticipiamo un brano, sarà in libreria
da giovedì prossimo. Il suo precendente
libro Economia emotiva, da due setti-
mane sul mercato giapponese, ha esau-
rito quattro ristampe, vendendo 40mi-
la copie.

di Matteo Motterlini

L
e nostre intuizioni sono uno
strumentoaltamenteecologi-
co:fornisconorisposteeffica-
ci e a basso costo cognitivo
agli stimoli che ci incalzano

dall’esterno e dall’interno. Ci consen-
tonodiavereunapercezioneimmedia-
ta di una situazione, di una relazione,
di un’idea, risparmiandoci onerosi e
complessi calcoli mentali. Sono uno
stupefacente concentrato di strategie
che ci permette di elaborare in un bat-
terd’occhioidatinecessariperreagire
con immediatezza alle sollecitazioni
dell’ambiente: un "sesto senso" indi-
spensabileper lasopravvivenza.Lalo-
ro rapidità va però a scapito dell’accu-
ratezza.Permeatediaffettività,diffici-
li da controllare o modificare, le intui-
zioni sono approssimative, talvolta
drammaticamentefuorvianti.

Il pensiero intuitivo ci guida in mo-
do automatico, senza passare al va-
gliodel ragionamento deliberato. An-
zi, proprio nell’automaticità risiede il
segreto della sua rapidità. Un’area
profonda del nostro cervello, l’ami-
gdala, intercetta per esempio i segni
della paura sul volto di una persona
nell’arco di trenta millesimi di secon-
do. Un lampo in cui il nostro cervello
fa qualcosa senza che neppure noi lo
sappiamo, lasciandoci come unica
consapevolezzaunvagosensodidisa-
gio. L’informazione convogliata da
questa "via bassa" dei nostri sistemi
cerebraliè in largamisura"implicita",
ilprodottocioèdiquell’"inconscioco-
gnitivo" che è una delle più recenti e
affascinanti scoperte delle neuro-
scienze sperimentali.

L’inconscio cognitivo opera nel re-
trobottegadellanostramente,dietrola
cortina della piena coscienza, lascian-

doci liberi di pensare ad altro mentre
svolgiamo compiti di routine; ma in-
fluenzandoalcontempo–eanostrain-
saputa – giudizi, sentimenti e compor-
tamentidellavitadi tutti igiorni.

Immaginiamo per esempio di con-
versareconunamico.Parlandoglinon
ci preoccuperemo di rispettare regole
sintattiche o fonologiche; eppure non
avremo alcun problema nel veicolare
ilsignificatodiquantovogliamocomu-
nicargli, né lui avrà bisogno di fare

esplicitamenteappelloanormesintat-
tiche o fonologiche per comprendere
il discorso. Entrambi ci limiteremo a
constatare il risultato dei processi
mentali di codifica e decodifica dei si-
gnificati in suoni e viceversa, senza
averealcunaccessocoscientealleope-
razioni che sottendono la nostra con-
versazione. In questo senso l’attività è
cognitiva,mainconscia.

Edèunafortunachesiacosì.Setutti
i nostri processi inconsapevoli dipen-

dessero da un atto di concentrazione
volontario, passeremmo la vita a fare
calcoli senza mai arrivare neppure al
puntodipercepirequalcosa.[...]Igiudi-
ziintuitivinellavitaditutti igiornifun-
zionano come gli azzardi percettivi;
quando l’informazione è insufficiente
o ci mancano la possibilità, il tempo e
la voglia di ragionarci sopra, "scom-
mettiamo"chelecosestianoinuncer-
tomodo.Alcunescommessesonovin-
centi.Altreno. [...]

Accadecosìdigiudicareediprende-
redecisioniabraccio,secondointuito,
credendo però di avere operato un
"calcolo",diavercompiutounautenti-
co ragionamento. Ed ecco che la via
"euristica",cioèquelladellescorciato-
ie mentali con cui semplifichiamo
pragmaticamenteiproblemiedecono-
mizziamolerisorseutilizzateperrisol-
verli, è foriera di distorsioni cognitive:
vere e proprie trappole mentali nelle
qualitendiamodiabolicamenteacade-
re e di cui l’evidenza sperimentale ha
viaviadelineatounageografiasempre
più precisa. [...] Siamo umani, troppo
umani, e i nostri limiti cognitivi si pre-
stano naturalmente a ciniche manipo-
lazioni.Comedifendersi?Seimeccani-
smi inconsci producono i maggiori ef-
fetti dove meno te li aspetti, converrà
imparare a identificare e a prevedere i
contesti incui simanifesteranno.

Se conosci le trappole, le eviti.
Quandofidarcidellenostre intuizioni
e quando diffidarne è qualcosa che si
può imparare. L’errore di intuizione
non è infatti frutto del caso, ma il pro-
dottodi processi cognitivi sistematici
di cui quegli stessi errori sono i più af-
fidabili indicatori diagnostici. Lo ha
messo in rilievo Marvin Minsky, uno
dei pionieri dell’intelligenza artificia-
le: «Nessuna mente può avere abba-
stanzapoteresenza ilpoteredipensa-
re se stessa».

Valeadire che lanostra mente ha la
facoltà di riconoscere l’importanza
dellaconoscenzainparticolaredique-
gli aspetti del pensiero che riguarda-
no la produzione dei suoi stessi bugs.
Unameta-conoscenza chepotremmo
impiegare in modo virtuoso per ren-
dercimenovulnerabilialle irresistibi-
lireazionidella"viabassa". [...]Maper
quanto sofisticate possano essere le
astuzie del pensiero deliberato, neu-
tralizzare del tutto le tentazioni irra-
zionalidel nostro inconscio cognitivo
è difficile. Anche quando pensiamo di
avere identificato un possibile tranel-
lo, infatti, non scontiamo mai adegua-
tamente l’errore e aggiustiamo le no-
stre valutazioni in modo insufficien-
te.L’incapacitàdiscontarefinoinfon-
do la trappola, anche quando la si ab-
bia opportunamente identificata, è
davvero la madre di tutte le trappole
mentali, ilprezzochedobbiamopaga-
re per avere una testa in grado di ope-
raresuundoppiobinario,conscioein-
conscio, deliberato e automatico, ra-
zionale e intuitivo.

di Gilberto Corbellini

L’ infelicitàumana è un po-
tente stimolo e richiamo
nella creazione, così co-

me nella fruizione artistica. Era
quindi inevitabile che diventas-
se un argomento centrale nel
contesto degli studi neurobiolo-
gici che più produttivamente
stannodefinendolebasinaturali
delgiudizioestetico.

Qualsiasi nostra esperienza,
conoscitiva,sociale,amorosa,re-
ligiosa, politica, artistica, o al li-
mite emotivamente disturbata,
passaperilcervello.Oggi,grazie
alle tecnologiedel neuroimaging
è possibile visualizzare quali zo-
nedelcervellosiattivanoodisat-
tivano esponendo un soggetto a
un qualsiasi tipo di esperienza
tra quelle sopra elencate, il che
non significa aver stabilito un
qualche nesso causale. Sapendo

che grosso modo diverse zone
del cervello sono deputate a di-
versefunzionisipuòcapireeap-
prossimativamente valutare co-
me interagiscono tra loro le va-
riearee,equaliprevalgonoodan-
no il tono "soggettivo" nelle di-
versesituazioni.

Il neurofisiologo Semir Zeki è
stato un pioniere nello studio
scientificodelleesperienzeuma-
netradizionalmenteritenuteim-
permeabili all’indagine speri-
mentale.El’hafattoinnanzitutto
creandounalineadistudiinterdi-
sciplinari, tra arte e neurobiolo-
gia,chehabattezzato(eprotetto
con copyright) «neuroestetica».
Non solo dell’origine del bello si
è occupato Zeki, ma anche di va-
riealtreapplicazionidellaneuro-
biologiaallacomprensionedelle
dimensionipiùtipicamenteuma-
nedelnostrocomportamento.

L’interesse di Zeki per la neu-

robiologia dell’infelicità umana
è legato a una rilettura del famo-
so testo di Freud, Il disagio della
civiltà, e rappresenta uno sboc-
conecessariodellasuateoriadel
cervello. Ogni attività umana,
dalla produzione scientifica al-
l’arte, dalla moralità alla religio-
ne all’innamoramento, per Zeki
dipendeda,eobbedisce,alleleg-
gi del cervello; la cui funzione è
di produrre incessantemente
concetti,apartiredalleesperien-
ze sensoriali, per consentirci di
acquisireconoscenza.

Iconcettisinteticicuiilcervel-
loarrivapartendodallavariabili-
tàdelleesperienzesensorialipas-
sateassumonolafunzionediide-
ali,rispettoaiqualivengonocon-
frontate le esperienze del mo-
mento.Nellamisuraincuil’espe-
rienza corrente soddisfa o meno
leaspettativealimentatedall’ide-
ale,sipuòprodurreloscontento.

È il processo stesso dell’acquisi-
zione di conoscenza, quindi, che
condanna l’uomo all’infelicità;
soprattuttonelcontestodellere-
lazioni amorose, dove il partner
per varie ragioni può discostarsi
dall’ideale individuale della bel-
lezza. Ma questa infelicità è an-
chel’originedell’arte.

Inun saggio dedicato aDante,
Michelangeloe Wagner,Zeki ha
mostrato chesi trattava di artisti
dominati dalla passione per
l’amoreromantico,unodeisenti-
menti più complessi e sover-
chianti: in uno studio sperimen-
tale Zeki ha mostrato che la pas-
sione amorosa "disattiva" nel
cervello la capacità di giudizio
obiettivo. Nessuno dei tre artisti
trovò nella vita reale l’ideale che
sia era creato nel cervello, e
ognuno fu spinto in un modo di-
verso a creare opere d’arte in ri-
spostaaquellamancanza.Unar-
tistapuòanchecercarediricrea-
re ideali più semplici, per esem-
pio, di uno scenario naturale o
persino di una linea retta. Ma, in
ognicaso,laforzamotivantevie-
nedallacostruzioneconcettiide-

ali da parte del cervello, e dalla
sensazione di scontento per la
mancanza di una corrisponden-
zatra l’idealee larealtà.

L’arte,dunque,allevia icosti–
anche in termini di sofferenze –
che comporta l’essere efficienti
nell’acquisizione della cono-
scenza. E non è un’opzione, ma
un imperativo. Zeki ha identifi-
cato i correlati neurali del "bel-
lo".Sitrattadicomplesseintera-
zioni tra aree visive distinte e
specializzate del cervello coin-
volte nella percezione di diffe-
renticategoriedidipinticheven-
gonoconsideratibellieareedel-
la corteccia motoria. In un altro
studio ha mostrato una relazio-
neditipoquantitativotraillivel-
lo di attivazione delle aree cere-
brali e il livello di apprezzamen-
toesteticosoggettivo.

Se le arti visive rispecchiano
alle leggi del cervello e hanno la
funzione di estendere le poten-
zialità conoscitive, gli artisti so-
noallora,perZeki,anchedeineu-
rologi, che studiano le capacità
del cervello visivo con tecniche
particolarie loroproprie.

Bellezza e cervello

Chi si specchia
nei neuroni

Anticipazione Natura e cultura

Iacoboni riconduce molti
aspetti della vita sociale
alle scienze della mente.
Ma esagera l’importanza
delle radici biologiche

L’artista è un neurologo

DOMENICO ROSA

1Marco Iacoboni, «I neuroni
specchio. Come capiamo
ciò che fanno gli altri»,
Bollati Boringhieri, Torino,
pagg. 260,Á20,00.

SemirZeki terrà una lezione
magistrale dal titolo
«Neurobiologia dell’umano
scontento»sabato prossimo a
Vercelli, nel corso del convegno
«Anima& Neuroni. Pensiero
etico, pensiero estetico», che si
svolgerà presso la Camera di
commercio a partire dalle 9.30.
Al convegno, organizzato
dall’Ordine dei medici e
dall’assessorato alla Cultura
della città, parteciperanno
anche il neurofisiologo
Piergiorgio Strata, lo storico
della medicina Gilberto
Corbellini, il filosofo della
scienza Michele Di Francesco, la
psicologa cognitiva Cristina
Meini. Nel pomeriggio il
neurobiologoAlberto Oliverio,
la storica della medicina e
senatrice PaolaBinetti e il
teologoVito Mancuso.
Animatore del dibattito
vercellesesarà il giornalista del
Sole24 Ore - Domenica
Armando Massarenti.
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